
11VAR07A1105 11VAR03A1105 FLOWPAGE ZALLCALL 12 20:59:54 05/10/99  

l’Unità Autonomie Giovedì 11 maggio 2000

Il Csi da oggi a congresso

SisvolgeràaFiuggidaoggial14maggiol’assembleanazionaledelCsi,lapiùgran-
deassociazionecattolicadisportpertutticheconta700.477tesseratie12.200so-
cietàsportive.L’assembleadiFiuggieleggeràinuoviverticidell’associazioneper
ilprossimoquadriennioearrivadopounalungatornatadiappuntamentiterritoriali
chehannogiàrinnovatogliorganismidirigentiinquantolostatutofissaadueman-

datiillimitedieleggibilità.Inbaseaquestanormanonpotràessererielettonemme-
nol’attualepresidentenazionale,DonatoMosella:“Abbiamodedicatoquestaas-
sembleaaduntemapreciso:Csi2000,ilvoltoel’anima-hadichiaratoMosellaalla
vigilia-inquantolosportècambiatoconilcambiaredellasocietàeabbiamobiso-
gnodiriaffermarel’animadelCsi.Cisonodaapprofondireancheleimplicazionidel
nuovoassettoorganizzativochevaassumendolosportitalianodopolariformadel
Coni.AssociazionicomeilCsientranonelConi,inquantocomponentidelComitato
sportpertutti,organodelConi”.DomanièprevistalapartecipazionediGianniPe-
trucci,presidenteConi,eGiampaoloD’Andrea,sottosegretarioaiBeniculturali.

sport per tutti

7
F I S C O

Una riforma
troppi soggetti

Leassociazionisportivedilet-
tantistichesonodatemposog-
getteadunaelevataturbolen-
zanormativa.DopoilDlgs
460/97,chehaintrodottouna
riformatributariacomplessiva
delnon-profit, ilsettoresporti-
vo,giànelmaggiodel1999,siè

dovutoattrezzareperlariformafiscaleintrodottadall’arti.25dellaLeg-
ge133/99,collegatofiscaleallaFinanziariaperil1999.Ilcontenutodi
questoarticolotraeoriginedaunprogettodileggemiranteadunapiù
ampiaridefinizionenormativadellosportdilettantistico,datempoindi-
scussionenellecommissioniparlamentari.Lariformafiscaleprendele
mossedallavolontàdellegislatoredirenderepiùtrasparentelagestio-
nedelleassociazionisportivedilettantistiche.Èperòverocheafronte
delleagevolazioniintrodottesonostatipostiobblighigestionalimolto
penalizzanti,soprattuttoperipiccolisodalizisportivi.Citiamoadesem-
piol’obbligodimovimentareesclusivamenteperbancaoperpostatutte
letransazionieconomichediimportopariosuperioreaLit.100.000.Il
peccatooriginale,secosìsipuòdire,diquestariformasembraperòri-
siederealdifuoridiessa,epiùprecisamentenelfattochenonesiste
ancorainItaliaunadefinizionenormativadi“sportdilettantistico”.Per
poterporreunrimedioatalesituazionel’iniziativapiùutilesarebbesi-
curamentelaripresadelladiscussione,el’approvazione,delprogetto
dileggesullosportdilettantisticogiacenteinparlamento.Inessopo-
trebbeesseresancitaunadistinzionetraidiversisoggettioperantinel
mondosportivodilettantistico,aiqualiriservareunaspecifica,eper
questopiùequa,normativafiscale.Intempipiùrapidisonoauspicabili
iniziativecheammorbidiscanolepiùevidentiasperitàdellapresente
normativa:intaledirezionesembraessersigiàmossoancheilministe-
rodelleFinanzeconlapubblicazionedella«GuidaalcontribuenteN.8»,
conlaqualeèstataspiegatalariformaesonostatefornitealcuneindi-
cazionioperative.Perporredomandespecifichesugliaspetti fiscalie
legaliperlesocietàsportiveviae-mail:Consulenze@uisp.it

L’ASSESSORE PARENTE:

«HO CERCATO DI USARE

LO SPORT COME STRATE-

GIA ATTIVA PER FAVORI-

RE LA SOCIALITÀ, CON-

TRO L’EMARGINAZIONE»

«N ella costruzione di una
comunità lo sport è un
elemento fondamentale

per la sua capacitàdi integrare cul-
turediverse».Sembra filosofia,ma
non è così. Il teatro è unodeiquar-
tieripiùdisagiatidiNapoli:Scam-
pia, 100.000 abitanti, nella perife-
ria ovest del capoluogo parteno-
peo. Il quartiere è nato con la legge
167, quella sull’edilizia popolare.
Le parole sono di Franca Sibilio,
presidedell’IstitutoMargheritadi
Savoia. Una succursale con 600
studenti, in prevalenza ragazze,
che quando possono evadono dal
quartiere e vanno verso il centro
della città. In cerca di negozi, di
stradeanimate,diamici,maanche
di sport. «Lo sport può rappresen-
tare un legame tra il territorio e i
suoi cittadini, soprattutto i più
giovani, legame che oggi manca in
questa periferia di Napoli - conti-
nua la Sibilio -. Non basta la pisci-
na, occorre anche il negozio che
vende il costume da bagno, il ca-
pannello di mamme o di ragazzi
chesi fermanoaparlare,iservizidi
trasporto pubblico che favorisco-
no i collegamenti. In questo modo
è possibile vincere un pregiudizio
che, qui a Scampia, si impadroni-
sce di tutti, uomini e cose: vivere
nel ghetto. Per questo i giovani
fuggonoappenapossonoenonuti-
lizzano neppure le poche strutture
esistenti.

«Dobbiamo rilanciare un gran-
de progetto di vivibilità del quar-
tiere.Lanostra strategia - spiega la
preside-puòesserelosport,main-
torno servono i tre soggetti inte-
ressati: la scuola, l’associazioni-
smo, l’istituzione locale.La scuola
c’è. Come educatrice sono convin-
ta che il nuoto e l’acqua di una pi-
scina possano favorire la riappro-
priazione del proprio corpo, una
miglioreautostimaepercezionedi
sé.Cosac’èdimegliochefaresport
nel proprio quartiere, da cittadino
e non da emigrante?». È proprio
così:nonc’ènientedimeglio.

La dimostrazione ci viene dal-
l’esperienzadellapiscinacomuna-
le di Scampia che, in appena due
anni di attività, ha oggi circa1.000
iscritti, soprattutto giovani, che
hanno trovato “vicino casa” la ri-
sposta ad alcuni loro problemi: ri-
cerca di benessere ed efficienza fi-
sica,ma soprattutto un luogodi ri-
trovo, un’alternativa a molti po-
meriggi di vuoto e di noia. La pi-
scina, due vasche, una da 25 metri

l’altra di ambientamento, ha ri-
schiato di rimanere la tipica catte-
drale nel deserto, vittima del de-
gradoedell’oltraggiodistruttivo.

Costruita negli anni Ottanta
con i fondi della legge 219, quella
per la ricostruzione dopo il terre-
moto, è rimasta chiusaperoltreun
decennio e stava marcendo come
succede a molte opere pubbliche
inutilizzate. E poi che cosa è suc-
cesso? Lo abbiamo chiesto a Giu-
liaParente,assessoreaiTempidel-
la città, al turismo e allo sport del
Comune di Napoli: «È successo
chenel ‘95horicevutoquestoinca-
rico all’interno della Giunta Bas-
solino e ho cercato di utilizzare lo
sport come strategia attiva in rela-
zione a domande di socialità e di
integrazione comunitaria, contro
l’emarginazione».

«All’inizio della mia esperienza
- ricorda l’assessore - mi sono tro-

vatadifronteunasituazionemolto
difficile.Perquestohoavviatouna
ricognizione degli impianti esi-
stenti e un piano per il loro risana-
mento. Gli impianti sono stati di-
visi in tre fasce: impianti storici,
tra i quali lo stadio S. Paolo, e im-
pianti piccoli, a livello circoscri-
zionale. La terza fascia era quella
più grossa: gli impianti figli della
legge 219, vecchi di 10/15 anni,
molti dei quali non completati,
strutturespessosovradimensiona-
te che ilComunenonera riuscitoa
gestire per mancanza di fondi e
quindieranostativandalizzati».

A quel punto, prosegue Giulia
Parente, «ci siamo detti: li ristrut-
turiamo,mapoi chi li gestisce?Al-
lora abbiamo avviato un progetto
su due direttrici: promozione
sportiva nei quartieri con attività
openair,nellestradeenellepiazze,
al fine di creare un tessuto associa-

tivo sul territorio,un’abitudineal-
lo sport. Contemporaneamente
abbiamo siglato una convenzione
conilConichehagestitoibandidi
affidamento e le graduatorie sulla
base di precise garanzie che noi
avevamoposto».

Possiamo affermare che una
delle strategie della Giunta comu-
nale di Napoli è stata proprio lo
sportper tutti? «Certamente - con-
tinua l’assessore - la Giunta comu-
nale ha scommesso sulla valenza
sociale dello sport. Pensiamo di
costruire nuovi impianti, più pic-
coli, polifunzionali; e recente-
mente abbiamo acceso un mutuo
triennale di 60 miliardi a questo
scopo. Nello stesso tempo abbia-
mo avviato la ristrutturazione di
quegli impiantivecchimamaiuti-
lizzati e li abbiamo dati in gestio-
ne».

Da questo momento in poi, ov-

verodallagestione,entra incampo
il terzo soggetto: l’associazioni-
smosportivo,unarisorsadelquar-
tiere fatta di esperienze e di com-
petenze ma anche di tanto volon-
tariato. Ne parliamo con il presi-

dente del Consorzio Aqua Gis che
da due anni gestisce la piscina di
Scampia. Filippo Calvino, ex im-
piegatoItalsider,oggi inpensione,
dedica volontariamente alla cura
dell’impianto sportivo circa otto

orealgiorno.
«Siamo partiti nel dicembre del

’97-ricordaCalvino-.Iprimitem-
pi sono stati davvero duri: l’im-
pianto era chiuso da dieci anni, le
strutture funzionali erano inade-
guate, anche se il problema più
grosso è stato quello di far accetta-
re al quartiere che questo impian-
to, funzionante, divenisse parte di
esso e non un edificio abbandona-
to, unammassodicementoal qua-
le tutti erano ormai abituati. Non
ci siamo persi d’animo, abbiamo
dato vita ad una rete per far cono-
scere lo sport al quartiere, con il
progetto di promozione Aqua in
tutte le scuole elementari e medie
del quartiere, siamo andati ad in-
contrare il parroco di una chiesa
vicina,ungesuita,padreCarlo,per
convincerloamandareisuoifedeli
anuotare.Oggièunodeinostripiù
forti sostenitori e nuota pure lui.
Abbiamo avviato rapporti con al-
tre associazioni: nei locali dell’im-
pianto ospitiamo anche una ludo-
teca gestita dall’associazione Li-
nea d’ombra di Arciragazzi.Lapi-
scinaèprivadibarrierearchitetto-
niche e abbiamo avviato iniziative
per ragazzi handicappati. Inoltre
ospitiamoiprogettiperilrecupero
dei minori a rischio». Domenica
14 maggio, alcuni dei ragazzidella
piscina del quartiere Scampia par-
teciperanno alle finali nazionali
del Trofeo Essenuoto Uisp, nella
vicina piscina Scandone. Ad ap-
plaudirli ea tifareper loroci saran-
no molti abitanti del quartiere, ne
siamocerti.

L ’ e s e m p i o
..............................................................................................

Alla periferia ovest di Napoli l’impianto comunale torna
a vivere dopo anni di abbandono e degrado. Ora ha mille
iscritti, compreso il parroco. La sfida della giunta Bassolino

Scampia, una piscina cambia
faccia al quartiere-ghetto

..............................................................................................................................................................................................................................................IVANO MAIORELLA

I L D I Z I O N A R I O
GLI«IMPIANTI»INVISIBILI
Il catalogo degli impianti dello sport per tutti non c’è, e non ci sarà mai; spes-
so questi “impianti” ci sono, ma non sempre riusciamo a vederli; non capia-
mo perchè la gente li considera “anche” impianti. Per correre è necessaria
una pista? Non sempre. Per giocare a palla serve uno stadio? Non sempre. Per
nuotare occorre una piscina? Non sempre. Proviamo a guardare al territorio
come ad un insieme di opportunità di pratica, e scopriremo che il nostro cor-
po spesso ci chiede solo luoghi in cui muoversi liberamente e in sicurezza, an-
che in città, magari correndo o giocando a palla in un’area verde, un campo
giochi, andare in bici lungo percorsi sicuri , nuotare in un acque restituite alla
balneabilità, fluviali o marine che siano. Gli impianti sono cosa complessa, il
corpo è cosa semplice. Lo sport per tutti è per la libertà del corpo, ma la liber-
tà non è mai stata cosa semplice. Ed è responsabilità dei vivi coglierne il ri-
chiamo.

B O L O G N A.............................

«Corsie» pubbliche per tutti. Ma con quali criteri?
GABRIELE BETTELLI

G lientipubblici,nonostantel’inver-
sioneditendenzadegliultimianni,
sonoancorainItaliaimaggiorico-

struttorieproprietaridiimpiantisportivi.
Dauncensimentosugliimpiantidibase
effettuatodalCentroStudiImpiantiSpor-
tividelConirisultanodiproprietàpubbli-
ca78.071impiantisudiuntotaledi
146.256.Diquesti66.455sonodiproprietà
comunale.Dunque,ancheselestessesta-
tistichecidiconoche,nell’arcodegliulti-
mi10anni,vièstatounprogressivospo-
stamentoafavoredelprivato,incluso
quellosociale,sianell’affidamentoinge-
stionedegliimpiantichenellenuoveco-
struzioni,risultaevidentelacentralitàdel-
lepolitichedeiComuninell’assegnazione
deglispaziperleattività.Ciòèancorapiù
veropergliimpianticomplessicomelepi-
scine.Perquestodestanounacertapreoc-
cupazionenell’associazionismosportivo
lesceltechestacompiendolanuovaAm-
ministrazionecomunalediBolognaconil
bandodiassegnazionedellecorsieper
l’annosportivo2000/2001.Perché?L’as-
sessoratoalloSporthadecisodiconfer-
mareicriteridimeritostabilitidalleAm-
ministrazioniprecedenti,difficilmente

impugnabili:punteggiperl’organizzazio-
nedicorsiper0/3anni,gestanti,riabilita-
zione,anziani,disabili,scuole,formazione
deglioperatoriericerca,manifestazioni.
Tuttaviahasottrattoataledistribuzione
unaquotaconsistentedicorsie,400su
1.100,dadestinareanuovirichiedentiin
partiuguali.
Purtroppo,apartel’evidentepenalizzazio-
nediunconsistentemovimentoorganiz-
zatodisocietàstoricheedentidipromo-
zione,nonsicomprendeaqualirequisiti
diqualitàdebbanocorrispondereinuovi
soggettiorganizzatori.Questoèilmotivo
dellaprotestadeigiorniscorsichehavisto
incampogranpartedell’associazionismo
bolognese.
«Cosìsirischiacosìdiaffidaredeglispazi
pubbliciancheacolorochenonhanno
maiavutoesperienzeincamponatatorio,
conilrischiocheessevenganoacquisite
sullapelledegliiscrittiaicorsidinuoto»,
haspiegatoFabioCasadio,presidentedel-
l’Uispbolognese.Peraltronessunosem-
bracontestarelapossibilitàdiaprireasog-
getticonisufficientirequisitidiqualità,
mainquestocasosièdifronteadunasi-
tuazionepercui«nonessendoprevisto

nessunfiltroselettivoall’originedell’asse-
gnazionedeglispazi,cisipuòtrovarein
baliadichiunque-continuaCasadio-.Sa-
rebbecomeaffidarelapreparazionedei
pastiscolasticiperinostribambininonad
aziendeseriamenteselezionate,maalpri-
mosoggettochenefacciarichiesta».
L’impressione,insomma,èchesiamodi
fronteadun’operazionepuramentepoliti-
cadell’assessorato,inbarbaaglisbandie-
ratiprincipidiselezionemeritocraticadel
mercato.
Occorreinveceindividuarecriterioggetti-
visucuiassegnarespaziecontributipub-
blicialleorganizzazionideicittadini:l’as-
senzadifinidilucro,cheimplical’impe-
gnoareinvestireglieventualiguadagniin
finalitàsociali, laqualitàdellaformazione
deglioperatori, latrasparenzaelademo-
craziainterna,lasoliditàorganizzativaele
esperienzematurate.
Tuttirequisitichesipossonofacilmente
evinceredall’iscrizioneomenoaglialbi
dell’associazionismodicuiormaisisono
dotateleRegionieche,nelcasospecifico
diBolognasonoinpossessodeisoggetti
associativicheverrebberopenalizzati,
senzaragionidimerito,dalnuovobandodi

assegnazionedellepiscine.
Insomma,iregolamentidiassegnazione
deglispaziperleattivitànegliimpianti
pubblici,cosìcomequellidegliaffidamen-
tiingestione,dovrebberorispondereacri-
terioggettividicompetenzaedesseresot-
trattiallealternevicendedischieramento
politicodelleamministrazioni.
Anchesuquestoversante,perlaformula-
zionediregoleeprincipiuniversali,sareb-
beimportanteun’operadiindirizzoecoor-
dinamentoincamponazionaleeregiona-
le.Oltreallesocietàsportivedibase(Arco-
veggio,D.L.F.,NuotosprintBorgo,Re-
cord)consolidateedaffiliateall’Uisp,a
Bologna,sarebbepenalizzatadalnuovo
bandoanchel’attivitàdellasocietàdipal-
lanuotodiserieA1dell’Uisp-Universo,
cheallemilledifficoltàancheeconomiche
dell’altolivellosopperiscegrazieallapas-
sionedeidirigentieaicorsidinuoto.
Anchesulterrenosportivodunque,le

sceltedell’amministrazionebolognese,
seguonopreoccupantievecchischemidi
collateralismoediimbrigliamentodella
societàcivile.Amenochenonsiconsideri
losportsocialecomeunmerostrumento
perconquistareconsenso,trascurando
standarddiqualità,comprovatirequisiti
tecnicieun’adeguataesperienzasulcam-
po.Leamministrazionicomunalinon
possonosottrarsiadunprecisocompito:
latuteladelbenesseredelcittadino,losvi-
luppodellaqualitàdellavitadellapropria
comunità.LacittàdiBolognahaunatradi-
zionedadifendereeicittadiniconsidera-
nolosportcomeunprecisodirittodicitta-
dinanza,unpezzodelnuovowelfare.Non
unterrenosulqualeavviaresperimenta-
zionisullaloropelle.«Ilvolontariato,l’au-
torganizzazionedellasocietàcivilechefa
dellosportlapartenumericamentepiù
consistentedelterzosettore-sostiene
MauroRiccucci,presidentedelCircolo
nuotoUniverso-sonounarisorsa,anche
economica,perlecomunitàlocali.Leas-
sociazionivannovalutate,dapartediqual-
siasiamministrazione,sulterrenooggetti-
vodellaserietàedellacapacitàorganizza-
tiva».
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